MESSA DEL 9 OTTOBRE DA TERZELLI (Lc 17,11-19; 28a Ord.)
Il piccolo Resto della GRATITUDINE
Preghiamo per i nostri malati: il piccolo Enea, Alberto (di Firenze), Laura (di Milano), Anna. 

Oggi celebriamo anche la vita con il 50° compleanno di Barbara di Prato e qui presente coi suoi amici e parenti.
Introduzione. Riprendiamo il nostro percorso ripartendo dal fare eucaristia. Le letture oggi ci portano a riflettere sulla gratitudine. Romano Guardini diceva che è la “memoria del cuore”. Una qualità poco sviluppata oggi che abbiamo la memoria corta e necessitiamo di memorie esterne che ci ricordino le cose... 

* Chiediamo perdono per la nostra avidità e chiusura, e tutta la fatica a guardare alle cose belle, positive che ci capitano e ci abitano... Signore pietà! 
* Denudiamo la nostra lamentosità che ci porta a lagnarci di tutto e a diffondere un'energia negativa intorno a noi e a contaminare l'ambiente... Cristo pietà!
* Riconosciamo i nostri giudizi e pregiudizi, specie verso i “Samaritani” di oggi, gli stranieri, denunciamo gli atteggiamenti razzisti e discriminatori verso qualunque forma di diversità e minoranza... Signore pietà!
Omelia. 
Il vangelo di oggi ci parla di 10 lebbrosi che vengono purificati da Gesù, ma di uno solo di essi che torna indietro a ringraziare Gesù. È proprio il Samaritano, straniero, eretico, nemico, che fa eucaristia (è proprio questo il verbo che usa, eukaristèo)!

· È sempre un “piccolo Resto” fuori dal coro, uno su dieci, che seguendo il cuore, il sacro istinto della vita, ci riporta a Gesù, al Padre, nella lode, ci riporta alla Vita pena. Dobbiamo imparare ad ascoltare quella parte di noi che è minoritaria, marginale, straniera, senza diritto di cittadinanza, per farci condurre alla vita oltre le regole, le consuetudini morali, sociali.  

· Si parla di “purificazione” del lebbroso, è un primo passo di guarigione interiore, una pulizia interna, ma per arrivare alla vera “salvezza” bisogna entrare nella gratitudine. Siamo invitati a diventare eucaristici – che non vuol dire andare sempre a Messa! - per giungere alla “salvezza”, cioè al compimento felice della nostra esistenza.
· Gesù sottolinea che l'unico lebbroso tornato a ringraziare è uno straniero. Forse perché è più libero dalle leggi e consuetudini del luogo? Ha meno pressioni sociali? Non ha nulla da perdere? E questa è l'unica persona che viene “salvata” dalla sua fede. Gesù definisce questo atteggiamento grato un atto di fede che salva! Noi che le nostre preghiere sono spesso un lamento di richieste per quello che ci manca, capiamo che non abbiamo nulla da chiedere ma da reimparare a lodare, ringraziare, dare gloria.
· Etimologicamente “dare gloria” (doxa, kavod) significa dare peso, importanza. Per quest'uomo liberato da una condizione di impurità ed emarginazione è importante “tornare indietro” (verbo che significa “conversione”, upostréfo). A cosa noi diamo gloria, importanza, peso? Per cosa siamo disposti a cambiare la nostra posizione e tornare indietro? 
Troppe volte respiro un'aria di “dovuto”, di “scontato”. Troppe volte sento la mancanza dell'ossigeno della gratitudine. Tante esperienze, tanto bene ricevuto, tante parole ascoltate, tanti corsi fatti, ma poche persone sanno rielaborare e scatta davvero quella gioia e quella lode che si sente il bisogno di condividere. La si da magari per scontata. Così però diventiamo consumatori di esperienze, anche di guarigioni ma da lebbre che ritorneranno, perché non vanno in profondità. Perché non portano alla salvezza, alla consapevolezza di cosa è successo. Quanta ingratitudine proprio da quelli che si sentono “a posto” e quanta sincera fede da quanti sono “stranieri”. Quanta più Eucaristia c'è in giro, più che nelle nostre messe... Es: Solomon tornerà a ringraziare Terzelli e a battezzare le sue due ultima figlie nate in Germania... 
Todà

Benedizione del pane e del vino. 
Offertorio

Defunti: Luciano (Alba), Gioacchino, Claudio, d.Francesco...
Poesia: 13/06/2017 (poesie di Monica) p. 72
Avvisi: martedì riprendiamo le nostre videoconferenze del martedì sul “vangelo nel quotidiano” con l'esercizio di respiro e il silenzio guidato. Vi aspettiamo!
Benedizione apache
